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VIVA REMO GASPARI 

Questa domenica un let
tore che pur avendomi 
scritto con nome e cogno
me mi domanda di non no
minarlo pubblicamente, di
chiara di non chiedermi 
nessuna risposta, ritenen, 
do, giustamente, che mi 
sarebbe impossibile dar
gliene una adeguata. Si ac-

* contenta che io pubblichi 
il testo di un discorso che 
il signor Alberto Tucceri, 
•sindaco democristiano di 
Cerchio, in provincia del
l'Aquila, ha pronunciato in 
occasione della inaugura
zione del monumento ai 
caduti cerchiesi di tutte le 
guerre, inaugurazione av
venuta il 23 settembre 
1973. Era presente, con le 
più alte autorità della Pro
vincia, i'on. Remo Gaspa-
ri. In calce alla trascrizio
ne del discorso, a togliere 
ogni dubbio sulla sua au-

' tenticità, • si legge questa 
nota: « Il discorso è stato 
trascritto come da registra
zione effettuata dal vivo, 
senza alterare nulla ». 

Ed ecco, testuali, i pas
si salienti dell'orazione del 
sindaco di Cerchio. 

• * * 
' « Nella gamma di luci co

lori e suoni che anche l'au
tunno regala generoso al 
cielo e alla terra e nella 
mirabile coincidenza della 
festa della Madonna delle, 
Grazie ho l'onore nella mia 
veste ancora di Sindaco 
della mia Cerchio di inau
gurare il monumento ai ca- • 
duti di tutte le guerre il 
23 settembre 1973 che que
sto giorno in confronto agli 
altri della nostra vita ha 
un fascino particolare, è 
noto fra tutti perché a 
nessuno che abbia un ani
mo sensibile alle cose bel--

le, che sia suscettibile di 
•delicate emozioni non è 
certamente sfuggita la poe
sia delegrande di quest'ora 

! piena- di dolcezza e di mi
stero, essa ha ispirata pit-

, tori e poeti e con i primi 
ha fornito lo spunto per 
quadri mirabili ove ap-

" punto la gamma del colo
ri e delle sfumature sem
bra vibrare insieme ad ali 
misteriose travolgenti in 
lembi di cieli lontani e ad 
echi di musiche soavi a 
me. • O momento - divino 
ispirami un pensiero ver
so i caduti per la Patria 
e verso tutti 1 presenti! 

«Eccellenze: Remo Ga-
spari, 11 Prefetto. Autorità 
tutte, civili, Arma, milita-. 
ri, religiose, associazioni 
combattentistiche, paraca
dutisti, alpini, bersaglieri, 
cavalieri di Vittorio Vene
to, figli della mia Cerchio, 
lontani in terra straniera 
al di là dell'oceano Im
menso, il saluto del vostro 
Sindaco nel nome del Con
siglio Comunale, dell'inte- ' 
ra cittadinanza. Vi giunga 
il leale e devoto omaggio 
timido come lo sguardo 
delle stelle, felice come le 
gemme al sole, armonioso 
come • i colori dell'iride, 
gradevole come alito di 
primavera e porti l'augurio 
fervido e cristiano nel vp- ' 
stri cuori e rinnovato ar
dore nella lotta per il 
trionfo del Regno di Cri
sto. Eccellenze, autorità 
tutte, in questo giorno so
lenne • che rimarrà nella 
storia del mio popolo per
mettetemi di rivolgere va 
pensiero a nome dell'Inte
ra cittadinanza al caro 
"compare" ministro Remo 
Gaspari. 

«Eccellenza Gaspari, fio
risce spontanea sulle no
stre labbra la dolce paro
la e tutto un mondo di 
intima gioia si ridesta con 
un soffio caldo di luce ri
generatrice. Cerchio si tro
va nel periodo della sua 
rinascita, inaugurazione del 
monumento della piazza, 
della fontanina artistica, 
scuola media, rete idrica 
e fognante, strade case 
scuola asilo, imminente 
anche l'appalto per il cam
po sportivo, ma caro com- r 
pare Gaspari ho bisogno' 
ancora dell'illuminazione 
pubblica, della sistemazio
ne del cimitero, della si
stemazione delle strade di 
campagna, della sistema
zione delle strade interne. 
- «Gaspari: soave creatu
ra, bontà di sacrificio e di 
amore, lei non ripartirà 
dalla mia terra se non do
po aver promesso solenne-

.mente al mio popolo che 
mi farà ottenere un con
tributo dalla Cassa - del 
Mezzogiorno, dalla. Regio
ne, per l'illuminazione pub
blica, per il cimitero, per 
le strade. Gaspari, la chia
meremo sempre con tenero 
slancio, sarai figura inef
fabile per i tuoi figli di 
Cerchio, - della Marsica, 
d'Abruzzo, d'Italia. Cerche
remo di immortalarla nel
la dolcezza elegiaca del 
verso e nella classica gra
zia dell'arte. Gaspari: ti 
chiamerò sempre con te
nero slancio e non soltan
to ieri da semplice citta- -
dino. oggi da Sindaco, ma 
anche nelle e'ez»oni pros
sime di Con-ìis'.iera pro
vinciale e anzhe domani ' 
da grande e da vecchio, 
quando pur'la tua dolce < 
figura non sarà per me che 
un ricordo assai lontano, 
tuttavia ai .cora infinita
mente tenern pieno di con
solante dolcezza. Verrò al 
tuo paesello, t. Gissi in pro
vincia di Chicli in quella 
sacra zolla a offrirti alme
no una preghiera e un 
fiore. 
• (™) * Orfani di guerra, 
vedove, madri, madri dei 
figli morti in guerra do
vete essere orgogliose, feli
ci anche se il vostro oc
chio si imperla di molte 
lacrime che sembrano stil
le di rugiada sulla corolla 
di un fiore, felici anche 
se stasera rientrando a ca
sa nel bacio che darete 
ancora al vostro baldanzo
so soldato vi tremeranno 
le labbra in un singhiozzo 
sfrenato. In questo istante 
palpita solo del respiro di 
un passato umile e gran
de ineffabilmente vivo an
che se vi manca la vita 
nella pienezza del suo si
gnificato e nulla è più dol
ce per noi in questo istan
te che andare, andare col 
pensiero al • cimitero del 
nostro paese in quella sa
cra «olla dove riposano 
sacre ceneri nel grembo 
delia madre terra, nulla è 
più dolce nel nostro spìri
to che andare, andare al 
cimitero di Redipuglla, sui 

dolsidi del Carso In riva 
al Piave e ovunque si erga 
una croce per rendere 
omaggio, omaggio di rico
noscenza e di amore al vo
stri caduti che sono sem
pre vivi nel tempo e nella 
lontananza. Viva 1 Caduti, 
viva l'Italia, viva Remo 
Gaspari! ». 

Mi ero proposto all'ini
zio di non aggiungere com' 
mento alcuno a questo stra- .' 
ordinario -documento che,. 
per ragioni di spaziò, ho 
dovuto riportare soltanto 
in parte. Ma ora ho cam- -
biato idea, perché non vor
rei che i lettori mi attri
buissero il proposito, che 
mi è del tutto estraneo, di • 
canzonare il sindaco di , 
Cerchio, il quale ha evi
dentemente messo il cuore 
nelle sue parole e mi è ' 
simpatico, non fosse che ' 
per la sua visione di quei 
«mirabili quadri ove ep- -; 
punto la gamma dei colori 
e delle sfumature sembra-
vibrare insieme ad ali mi
steriose travolgenti in lem
bi di cieli lontani e ad 
echi di musiche soavi a ' 
me» {vale a dire a lui, 
sia ben chiaro). « • • 

•No, no. Il personaggio * 
incredibile che esce, anzi • 
fiorisce, da questo compio- • 
ne di oratoria (mi scusi il ' 
Sindaco di Cerchio» minac
ciosamente delirante, è il 
più colte ministro on Re
mo Gaspari, che si lascia 
chiamare « dolce figura » e V 
apostrofare con . « tenero 
slancio» senza sprofonda
re sotto il palco per la ver
gogna, oppure senza accen
nare neppure nascostamen
te a uno scongiuro quando • 
l'altro gli assicura che un 
giorno, sia pure lontano, si 
recherà a Gissi in provin
cia di Chieti a deporre sul
la sacra zolla una preghie
ra e un flore. On. Gaspari, 
come si sente? -

Ma, scherzi a parte, que
sta orazione ci fa inten
dere meglio di qualsiasi al
tro documento che cosa de- . 
ve essere la vita politica 
democristiana nell'Abruzzo 
che il ras Gaspari, come si 
dice, controlla. E' una pre
ziosa testimonianza di co- ' 
stume, che ci svela il Ga
spari vero nei sud rap
porti con gli elettori e ci 
consente anche di farci una 
idea della DC in Italia, 
Fanfani regnante. Perché 
questo Gaspari è l'attuale 
dirigente dell'ufficio orga
nizzativo della Direzione 
centrale democristiana, ed 
è lui, « figura ineffabile per 
i tuoi figli di Cerchio, del
la Marsica, d'Abruzzo e 
d'Italia », che il sen. Fan
fani ha mandato recente
mente a Napoli a indagare 
sulla situazione clientelare 
e paternalistica dominata , 
dai Gava. Questi sono gli ' 
uomini, e questo è il * nuo
vo» partito, del segretario " 
che ci promette ogni giòr- ', 
no una DC oome non ti . 
era mai vista. • - • . 

F«rttbracci« 

Il lager della dittatura cilena </v 

Queste fotografie, tratte dalla 
rivista « Vea » di Santiago del 
Cile, illustrano drammaticamente 
la sorte dei ministri e dei diri
genti dei partiti di « Unidad Po-
pular » che sono caduti nel le' 
mani della dittatura-e che sono 
stati deportati nell'isola di Daw-
son, all'estremità della terra abi
tata entro lo Stretto di Magellano 

oltre il quale c'è la regione an
tartica. In quest'isola i generali 
golpisti hanno fatto installare un 
lager. Centinaia di uomini vi so
no imprigionati, ammucchiati 
come bestie nelle baracche e 
destinati ai lavori forzati in con
dizioni climatiche proibitive. Con 
la spudoratezza tipica dei fasci
sti la rivista sottolinea - « l'aspra 

bellezza » del paesaggio e scri
ve che « la vita all'aria aperta 
fa bene ai detenuti ». Nella foto 
sopra sono riconoscibili da sini
stra a destra,Jorge Tapia, radi
cale più volte ministro di Allen-
de; Tito Palestro, socialista, sin
daco di un municipio di Santiago; 
Aniceto Rodriguez, senatore so
cialista; Clodomiro Almeyda, già 

ministro degli Esteri, recentemen
te condannato da un tribunale 
militare a 368 anni di carcere o 
a morte; Julio Silva Solar, diri
gente della . Sinistra Cristiana; 
Anibal Palma, radicale, già mi
nistro alla Presidenza della 'Re
pubblica, José Toha, socialista, 
già ministro della Difesa; Enri-

que Kirberg, comunista, rettore 
dell'Università tecnica dello Sta
to (è l'uomo fotografato con il 
colbacco in testa). Si noti che due 
detenuti hanno le mani ingessa
te, segno evidente del trattamen
to ricevuto." La foto sotto mostra 
le baracche, vere e proprie gab-
Die, allestite nel lager. 

1 • 
Un testo inedito del grande poeta cileno 

: la fiducia nell'uomo 
" Pubblichiamo, per conces
sione degli Editori Riuniti. 
il testo della seconda parte. 

' della conferenza che Pablo 
Neruda tenne a Stoccolma 
il • 13 dicembre 1971. dopo 
aver ricevuto il Premio No
bel per la Letteratura. II 
testo della conferenza fino-

* ra inedito per l'Italia, figu
ra in appendice al pcema 
e Incitamento al nixonicidio 
e elogio della rivoluzione 

- cilena i che uscirà a giorni. 

• Signore e signori, io non ho 
appreso sui libri la ricelta 
per comporre una poesia: e 
non lascerò stampato neppu
re un consiglio, un modo, uno 
stile perchè i nuovi poeti ri
cevano da me qualche goccia 
dt supposta sapienza. Se in 
questo discorso ho raccontato 
certi avvenimenti del passa
to, se l'ho fallo in questa 
occasione e in un luogo come 
questo, cosi diverso da quel
li nei quali gli avvenimenti si 
sono realmente svolti, è per
chè nel corso della mia vita 
ho sempre trovato in qualche 
luogo l'affermazione necessa
ria, la formula che mi aspet
tava, non per farsi dura sul
le mie labbra ma per spie
garmi a me stesso. 

Gli ignorati 
e gli sfruttati 

In quelle lunghe giornate 
trovai la dose necessaria per 
la composizione del poema. E' 
li che mi furono dati gli ap
porti della terra e dell'anima. 
E ritengo che la poesia sia 
una attività transitoria o so
lenne nella quale entrano in 
proporzioni stabilite la solitu
dine e la solidarietà, U senti
mento e l'azione, l'intimità di 
ciascuno, l'intimità dell'uomo 
e la segreta rivelazione della 
natura. E con non minore fi
ducia credo che tutto — l'uo
mo e la sua ombra, l'uomo 
e il suo atteggiamento, l'uomo 
e la sua poesia — si fonda 
su una comunità sempre pia 
estesa, su. un esercizio che 
unirà saldamente in noi la 
realtà e i sogni, perchè è 
cosi che la poesìa li unisce e 
li confonde. E dico anche che 
dopo tanti anni non so anco
ra se quelle lezioni che rice
vetti nell'attraversare un fiu
me vertiginoso, nel ballare 
attorno al cranio di una vac
ca, nel bagnare la mia pelle 

nell'acqua purificatrice delle 
regioni più alte, dico che non 
so se tutto ciò veniva da me 
stesso, per entrare poi in co
munione con molti altri esse- ' 
ri, o se era il messaggio che 
gli altri uomini mi inviava
no come bisogno o come con
vocazione. Non so se tutto 
quello io l'ho vissuto o scrit
to, non so se si è trattato 
di verità o di poesia, di qual
cosa di transitorio o di eter
no, i versi da me sperimen
tali in quel momento, le spe
ranze che cantai più tardi. • 

Da tutto ciò, amici, deriva 
un insegnamento: che il poe
ta deve apprendere dagli al
tri uomini. Non c'è solitudine 
inespugnabile. Tutte le strade 
portano allo stesso punto: alla 
comunicazione di ciò che sia
mo. E bisogna passare per la 
solitudine e ' per l'asprezza. 
per l'incomunicazione e U si
lenzio per arrivare al recinto 
magico nel quale possiamo 
danzare pesantemente o can
tare con malinconia: ma in 
quella danza o in quella can
zone si condensano i riti più 
antichi della coscienza: della 
coscienza di essere uomini e 
di creare un destino comune. 

In verità, per quanto alcu
ni o molti mi abbiano consi
derato un settario, incapace 
di partecipare alla comune 
mensa • dell'amicizia e della 
responsabilità, non voglio giu
stificarmi, non credo che fra 
i doveri del poeta ci sia po
sto per le accuse e per le 
giustificazioni. Dopo tutto, 
nessun poeta ha amministra
to la poesia, e se qualcuno 
di loro si è intrattenuto ad 
accusare i suoi simili, o se 
qualche altro ha pensato di 
poter sprecare la sua vita di
fendendosi da recriminazioni 
ragionevoli o assurde, la mia 
convinzione è che solo la va
nità è capace di condurci a 
simili estreme deviazioni. Di
co che i nemici della poesia 
non stanno fra coloro che la 
professano o la proteggono, 
ma nella mancanza di corri
spondenza del poeta. Da ciò 
deriva che non vi sia poeta 
che abbia altro nemico essen
ziale, che non sia la sua stes
sa incapacità di intendersi 
con i più ignorati e sfruttati 
fra i suoi contemporanei: « 
questo vale per tutte le epo
che e per tutte le terre. 

Il poeta non è un € piccolo 
dio *. No, non è un * piccolo 
dio>. Non è segnato da un 

« Le nostre stelle primordiali sono la lotta 
e la speranza, ma non c'è né lotta né esperienza 

solitaria. Io ho scelto la difficile strada di una 
responsabilità condivisa: la mia missione umana 

non poteva essere che quella di unirmi 
alla grande forza del popolo organizzato. Ciascuna 

delle mie poesie ha preteso di essere un utile 
strumento di lavoro, ciascuno dei miei canti ha preteso 

di valere nello spazio come frammento di pietra 
o di legno nel quale altri, quelli che verranno, 

; potessero depositare i nuovi segni » 
destino cabalistico superiore a 
quello di coloro che esercitano 
altri mestieri e altri uffici. 
Ho spiegalo spesso che ti mi
glior poeta è l'uomo che ci 
offre il pane di tutti i giorni: 
il panettiere più vicino, che 
non si crede un>• d'io. Egli 
compie la sua maestosa e 
umile fatica di • impastare, 
mettere al forno, dorare e con
segnare il pane quotidiano, co
me un'obbligazione comunita
ria. E se U poeta riesce ad 
acquisire quella coscienza ele
mentare, quella semplice co
scienza potrà diventare parte 
di un'opera colossale, di una 
costruzione semplice o compli
cata. che è la costruzione del
la società, la trasformazione 
delle condizioni che circondano 
l'uomo, l'offerta della sua 
merce: pane, verità, vino, 
sogni. 

lì comune 
lavoro 

Se R poeta entra a far par
te di quella lotta mai conclu
sa per consegnare l'uno nelle 
mani dell'altro la propria par
te di impegno, la propria de
dizione e la propria tenerez
za per il comune lavoro di 
tutti i giorni e di tutti gli 
uomini, il poeta parteciperàÀ 
poeti parteciperanno del sudo
re, del pane, del vino, del so
gno dell'umanità intera. Scio 
attraverso questa inalienabile 
via dell'essere uomini comuni 
riusciremo a restituire alla 
poesia l'ampio spazio che ìe 
contendono, che le contendia
mo noi stessi in ogni epoca. 

Gli errori che mi hanno con 

dotto ad una relativa verità, 
e le verità che diverse volle 
mi hanno ricondotto all'erro
re, gli uni e le altre non mi 
hanno permesso — né io ho 
avuto mai quella pretesa — 
di guidare, dirigere, insegnare 
quello che si chiama H proces
so creatore, gli impervi sentie
ri della letteratura. Di una 
cosa però mi sono reso conto: 
che siamo noi stessi che creia
mo i fantasmi della nostra 
mitigazione. Dall'impasto di 
ciò che facciamo, o che vo
gliamo fare, derivano più tar
di gli impedimenti al nostro 
stesso sviluppo futuro. Ci ve
diamo immancabilmente con
dotti verso la realtà e U rea
lismo. a prendere cioè diret
ta coscienza di ciò che ci cir
conda e delle strade della tra
sformazione. e poi compren
diamo. quando sembra ormai 
tardi, che abbiamo creato 
una limitazione così eccessi-

.va, che abbiamo ucciso ciò 
che era vivo, invece di con
durre la vita a svilupparsi e 
a fiorire, d'imponiamo un 
realismo che successivamente 
ci risulta più pesante del mat
tone che serve per le costru
zioni, senza che con esso ab
biamo costruito l'edificio che 
consideravamo parte integran
te del nostro dovere. E al con
trario, se riusciamo a crea
re a feticcio dell'incompren
sibile (o di ciò che è com-

. prensibUe solo per pochi), U 
feticcio della selezione e del
la segretezza, se sopprimiamo 
la realtà, e le sue degenera
zioni realiste, ci vedremo im
provvisamente circondati da 
un terreno impossibile, da un 
terreno instabile di foglie, di 
fango, di nuvole, nel quale i 
nostri piedi sprofondano e una 

incomunicabilità oppressiva ci 
sommerge. 

. . Quanto a noi, in particola
re, scrittori dell'ampio spazio 
americano, ascoltiamo senza 
tregua l'appello a riempire 
quello spazio enorme con esse
ri di carne e ossa. Siamo 
consapevoli del nostro dovere 
di popolatori e — nel mentre 
ci appare essenziale il dovere 
di una comunicazione critica 
con un mondo disabitato e 
che. per essere disabitato, non 
è meno pieno di ingiustizie, 
di castigìii e di dolori — sen
tiamo anche l'obbligo di recu
perare gli antichi sogni che 
dormono nelle statue di pietra. 
negli antichi monumenti di
strutti, nei vasti silenzi delle 
pampa* planetarie, delle sel
ve fitte, dei fiumi che canta
no come U tuono. Abbiamo bi
sogno di riempire di parole i 
confini di un continente mu
to e ci inebria questo compi
to di fabulare e di nominare. 

E' probabile che sia questa 
la ragione del mio umile caso 
individuale: e in quel caso i 
miei eccessi, o la mia abbon
danza o la mia retorica, non 
sarebbero altro che gli atti 
più semplici del lavoro ameri
cano di ogni giorno. Ognuno 
dei miei versi ha voluto por
si come un oggetto palpabile: 
ciascuna delle mie poesie ha 
preteso di essere un utile stru
mento di lavoro: ciascuno dei 
miei canti ha preteso di va
lere nello spazio come segno 
di riunione là dove si sono 

.incrociate le strade, o come 
frammento di pietra o di le
gno nel quale qualcuno, altri, 
quelli che verranno, potessero 
depositare i nuovi segni. 

Portando questi compiti del 

poeta, nella verità o nell'erro
re, sino alle loro ultime con
seguenze, decisi che U mio at
teggiamento nell'ambito della 
società e di fronte alla vita 
doveva essere anch'esso umil
mente di parte- Lo decisi ve
dendo fallimenti gloriosi, vit
torie solitarie, sconfitte scon
volgenti. Una volta coinvolto 
nelle lotte d'America, com
presi che la mia missione 
umana non poteva essere che 
quella di unirmi alla grande 
forza del popolo organizzato, 
unirmi col sangue e con Vani-
ma, con passione e con spe
ranza. perchè soltanto da quél 
torrente gonfio d'acque posso
no nascere i cambiamenti ne
cessari agli scrittori e al po
polo. E anche se la mia posi
zione ha sollevato e solleva 
obiezioni amare o cordiali, la 
verità è che non trovo altra 
via per lo scrittore dei nostri 
vasti e crudeli paesi, se vo
gliamo che l'oscurità fiorisca, 
se pretendiamo che milioni di 
uomini che ancora non han
no imparato a leggerci né a 
leggere, che ancora non san
no scrivere né scriverci, si 
collochino sul terreno della di
gnità senza la quale non è 
possibile essere uomini interi. 

Abbiamo ereditato la vita 
lacerata dei popoli che si tra-
scinano un castigo di secoli, 
dei popoli più edenici, più pu
ri, di quelli che costruirono 
con pietre e metalli torri mi
racolose, gemme di abbaglian
te fulgore: popoli che all'im
provviso furono distrutti e ri
dotti al silenzio dalle epoche 
terribili del colonialismo che 
tuttora esiste. 

Le nostre stélle primordiali 
sono la lotta e la speranza. 
Ma non c'è né lotta né espe
rienza solitaria. In ogni uomo 
si sommano le epoche remo
te, l'inerzia, gli errori, le pas
sioni, le urgenze del nostro 
tempo, la velocità della storia. 
Ma che sarebbe di me, per 
esempio, se io avessi contri
buito in qualche modo al pas
sato feudale del grande conti
nente americano? Come potrei 
sollevare la fronte, illumina
ta dall'onore che la Svezia 
mi ha assegnato, se non mi 
sentissi orgoglioso di aver 
avuto una parte anche mini
ma nell'attuale trasformazio
ne del mio paese? Bisogna 
guardare l'atlante dell'Ameri
ca, porsi di fronte alla gran
diosa diversità, alla generosi

tà cosmica dello spazio che ci 
circonda, per comprendere per
chè molti scrittori si rifiutano 
di condividere il passato di 
obbrobrio e di saccheggio che 
oscuri dei assegnarono ai po
poli americani. 

Io ho scelto la difficile stra
da di una responsabilità con
divisa, e prima di reiterare la 
adorazione per l'individuo so
le centrale del sistema, ho pre
ferito mettermi con umiltà al 
servizio di un esercito consi
derevole che può a tratti an
che sbagliare, ma che cammi
na senza sosta e avanza ogni 
giorno opponendosi sia ai re
calcitranti anacronistici sia 
agli impazienti infatuati. Per
chè ritengo che i miei doveri 
di poeta non mi indicavano 
soltanto la fraternità con la 
rosa e con la simmetria, con 
l'amore esaltato e la nostal
gia infinita, ma anche con gli 
ardui compiti umani che ho 
incorporato alla mia poesia. 

Un'ardente 
pazienza 

. Esattamente cento anni ad 
oggi, un povero e splendido 
poeta, U più atroce dei dispe
rati, scrisse questa profezia: 
< A l'aurore, armés d'une ar
dente patience, nous entrerons 
ava splendides vUles * (All'al
ba, armati di un'ardente pa
zienza, entreremo nelle splen
dide città). 

lo credo in quella profezia 
di Rimbaud, U Veggente. Io 
vengo da un'oscura provincia, 
da un paese separato da tutti 
gli altri da una tagliente geo
grafia. Fui il più abbandona
to dei poeti e la mia poesia 
fu regionale, dolorosa e piovo
sa. Ma io ho avuto sempre 
fiducia nell'uomo. Non ho mai 
perduto la speranza. Forse 
per questo sono arrivato sin 
qui con la mia poesia, e anche 
con la mia bandiera. 
In conclusione, devo dire agli 

uomini di buona volontà, ai 
lavoratori, ai poeti che l'inte
ro avvenire è stato espresso 
m quella frase di Rimbaud: 
€ Solo con una ardente pazien
za conquisteremo la splendida 
città che darà luce, giustizia 
e dignità a tutti gli uomini >. 

Cosi la poesia non avrà 
cantato invano. 


